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Il maxiemendamento varato a palazzo Chigi L'indice di pubblicità per le tv private 
prevedeun limite di tre spot per film aumentato sino al 20 per cento in un'ora 
ma soltanto a partire dal gennaio del 1993 La «riserva» dei ministri della sinistra de 
Il «tettò »\Rai resta per altri tre anni Piccolo giallo sulle date di attuazione 

Il governo premia Berlusconi 
«La legge e zoppa» 
Cinque emendamenti 
della sinistra de 

PASQUALE CASCELLA 

M ROMA. Piace al Psi. Arnal
do Forlani lo considera «un 
punto di equilibrio». Ma per 
Guido Bodrato -tira brutta 
aria». A lui non piace il «papoc-
chio» congegnato al Consiglio 
dei ministri: -Cosi - spiega - si 
ha solo una legge zoppa giac
che meta non funziona prima 
e metà non funziona dopo. 
Non e serio», Un giudizio dra
stico, condiviso da Ciriaco De 
Mita e da tutta la sinistra de 
che, a tarda sera, si e riunita 
per decidere come continuare 
la battaglia parlamentare. 1 su-
bcmendamcnli al compro
messo di palazzo Chigi vino 
già belli e pronti. Sono 5, IIIH 
quelli essenziali riguardano le 
date, mantenere nei termini 
già definiti dal Senato la mora
toria per l'applicazione della 
nuova normativa sugli spot 
(cioè un anno di tempo anzi
ché i due e mezzo del gover
no) e accorciare la scadenza 
del tetto alla Rai al primo gen
naio '93 quando partirà il mer
cato unico europeo (invece 
che al 31 dicembre come deci
so al Consiglio dei ministri). E 
però può un governo cadere 
per un anno in più o in meno? 
E il limite della posizione In cui 
si ritrova oggi la sinistra de. Ma 
(orse può costituire il suo pun
to di (orza perche lo stesso in
terrogativo vale anche per i so
cialisti che costituiscono l'altro 
polo della discordia. Non a ca
so il ministro che gestisce la 
partita, il repubblicano Oscar 
Mamml prima ironizza sulla si
nistra de paragonandola»» una 
delle «tante signore-erro tianno 
il vezzo di togliersi uno O due' 
Mtni.'.'... ma poi?ta8na'"corttf, 

con l'ipotesi di una radicaliz-
zazione dello scontro: »E che 
volete: che il governo metta la 
fiducia sull'anno?». Stesso ra
gionamento da parte del pon
tiere di casa de, il capogruppo 
dei deputati Enzo Scotti: -Non 
si muore per una data». 

Eppure il ministro Paolo Ci
rino Pomicino continua a defi
nire la situazione -lesa». E lo di
ce dopo aver parlato a lungo a 
quattr'occhi con Ciriaco De 
Mita. Poi dal presidente dimis
sionario delio scudocrodato si 
reca un altro andreottiano di 
ferro, il sottosegretario Claudio 
Vilalone. Si tratta, dunque. An
cora. Ma, da parte di De Mita, 
con una dose aggiuntiva di dif
fidenza rispetto ai negoziati se
greti avvenuti finora: -CI sono -
spiega - cose che al telefono 
sembrano in un modo e scritte 
si rivelano in un altro». Formal
mente la sinistra de qualcosa 
l'ha ottenuta: in fin dei conti, si 
è finito con il rimettere mano a 
percentuali e a tetti. «Segni di 
attenzione», li definisce Bodra
to. Ma subito aggiunge che 
•tutto rischia di essere vanifica

to dal giochetto delle date». 
' Una trappola? Lo slesso «gial
lo» dell'emendamento gover
nativo sulla moratoria per gli 
spot sembra nascondere più 
che altro l'ennesimo trucco di 
depotenziare l'esame parla
mentare della legge per ridurre 
il contrasto all'ultimo voto, co
si d.i rendere difficile per tutti 
mettere a repentaglio la vita 
del governo. .. • • 

Una crisi non e affatto esclu
sa del tutto, visto che i ministri 
de hanno fatto mettere a ver
bale le loro riserve . E Mino 
Mattinazzoli. che si era dovuto 
allontanare da palazzo Chigi 
per un improrogabile impegno 
ministeriale, arriva alla Came
ra per puntualizzare che il dis
senno sulle date espresso in se
de eli Consiglio dei ministri da 
Sergio Mattarclla è di tutta la 
delegazione della sinistra de e 
va interpretala -proprio come 
non accordo». Il che, nel caso 
la Situazione dovesse precipi
tare, potrebbe giustificare le dì-

. missioni dei 4 ministri della 
corrente. È l'arma che De Mita 
e Bodrato intendono giocare 
nel residuo spezzone di tratta
tiva. Dice il presidente dimis
sionario delta De: «Tutto è ri
solvibile con l.> ragione». • 

Ma i socialisti sono disposti 
ad accettare questo scampolo 
negoziale? Appena ratificato 11 
compromesso in Consiglio dei 

' ministri, Ugo Intini lo ha defini
to -il migliore che si potesse la-

, re, anzi l'unico». E quest'ultima 
. ' sottolineatura lascia ' aperta 
'luna(incògnita. HAI pretenda* 

-, -che: tutto sia garantito dal Veto 
i: 'dhhducw»?;Seinbttivaehe-llt'rf- • 
• ehie«a etorosw'èss&é'roTiTia^ 

lizzata dalla segreteria sociali
sta, convocati! da Bettino Ora-
x\. Invece, da via del Corso è 
arrivata solo una delega al pre
sidente e al direttivo del grup
po della Camera «di esaminare 
lo stato del confronto parla
mentare e di verificare la coe
renza delle proposte che ven
gono avanzate con il quadro 
programmalo concordato», 
insomma, il Pii attende le mos
se della sinistra de. Resta, co
me una spada di Damocle, il 
sibillino avvertimento di Intini: 
•A decidere sulla fiducia dovrà 
essere il governo. E Andreotti 
sa cosa fare 

Lo sa, il presidente del Con
siglio, tanto da mandare In giro 

• i suoi emissari. Agisce pure in 
proprio, con i segretari della 
coalizione che incontra a 
Montecitorio: il liberale Altissi
mo e il socialdemocratico Ca
ngila. Altrettanto fa Arnaldo 
Forlani. Per evitare la fiducia 
(il cui esito peraltro Andreotti 
conoscerebbe a Mosca). Dice 
Cinno Pomicino: «Rischia di 
complicare tutto». 

Un governo pasticcione ha varato ieri il maxi-emen
damento al disegno di legge Mamml sull'emittenza. 
Tre ministri de hanno fatto verbalizzare le loro riser
ve. Tra i regali a Berlusconi, il rinvio al 1 gennaio 
1993 delle nuove norme sugli spot: una data annun
ciata al mattino dal ministro e sparita nel pomerig
gio dal testo. Un «giallo»? No, il tentativo furbesco di 
neutralizzare lo scontro intemo. 

NADIA TARANTINI 

tm ROMA.' Esce da palazzo 
Chigi, la bocca cucitissima, il 
ministro delle Partecipazioni 
statali, Carlo Fracanzani: so
no le due e mezza del pome
riggio e il Consiglio dei mini
stri che, secondo gli annunci 
ufficiali della vigilia, doveva 
durare un «amen» è andato 
avanti per tre, quattro ore. 
Più loquace Carlo Tognoli: è 
socialista, quindi si diverte a 
raccontare il «mal di pancia» 
dei ministri della sinistra de 
che hanno dovuto «digerire a 
fatica», dice, gli emendamen
ti appena varati dal governo. 
Non dice che, il mal di pan
cia, quei ministri lo hanno 
verbalizzato in una riserva, 
che pesa come un'ipoteca 
sui lavori parlamentari e.su 
un eventuale voto di fiducia. 
Ed ecco la passerella ufficia
le: Il sottosegretario Nino Cri
stofori, il ministro delle Poste 
Oscar, Mamml. Forse non si 
sono messi d'accordo bene, 
perché Mammi'dlce che gli 
emendamenti • contengono 
due date: Il 1 gennaio del 
1993, per l'entrata in vigore 
delle nuove regole sugli spot 
(e quindi per salvare il ma

gazzino di Berlusconi), e il 
31 dicembre dello stesso an
no, per ridiscutere, come 
chiedeva la sinistra de, il «tet
to» di raccolta pubblicitaria 
per la Rai. Ma Cristofori, che 
ha scritto materialmente i te
sti, quella prima data se la 
deve essere scordata, e al po
meriggio gli emendamenti 

- arrivano alla Camera con l'a
lone di un mistero. Dove è fi
nita la data? «E sfuggita mate
rialmente, nella stesura», ten
ta di dimostrare a perplessi 
deputati il ministro delle Po
ste, al quarto piano di palaz
zo Montecitorio, dove la 
commissione Cultura, for
malmente, deve dare il «pla
cet», il parere. «Avevamo tan
to sonno, ieri sera...», comin
cia Cristofori, che anzi sem
bra stranamente più sveglio 
del solito. Poi ammette la fur
beria: «la presenteremo co-

. me norma transitoria e fina
le». Cioè l'ultimo giorno, for-

. se venerdì, tentando nel frat-
, tempo di scongiurare la spi
rale emendamenti della sini
stra dc-voto di fiducia. 

Tempi certi e tempi 

probabili. Le modifiche del 
governo ruotano proprio su 
queste famose date. Gli ' 
emendamenti agli articoli 8,9' 
e 29, che accorpano le nor
me su «tetti», sponsorizzazio
ni e affollamento pubblicita
rio, infatti, stabiliscono che 
gli attuali vincoli alla raccolta 
pubblicitaria della Rai scado
no il 31 dicembe del 1993 
quando, dopo un anno di 
sperimentazione del merca
to unico, il garante per l'edi
toria proporrà il primo bilan
cio della legge. «Una legge 
sperimentale», azzarda Vin
cenzo Scotti dimenticando 
che se ne parla da 15 anni. 
•Una legge che entra in vigo
re come un missile a tre sta
di», denuncia con durezza 
Walter Veltroni. 11 31 dicem
bre 93 per la Rai.il 1 * gennaio 
1993 per Berlusconi e il suo 
magazzino, il 1* gennaio 
1992 per tutte le altre norme. 

Spot e altri spot. Il gover
no ripropone la sua lettura 
della normativa Cee: si pos
sono interrompere film, ope
re teatrali, liriche e musicali 
(questa aggiunta è una novi
tà) tra il primo e secondo 
tempo, o atto; ma anche al
l'interno di ogni tempo. Basta 
che lo spettacolo duri più di 
45 minuti. Tre «pacchetti» di 
spot, dunque; e addirittura 
cinque, se lo spettacolo dura, 
in tutto, novanta minuti più 
venti, cioè un'ora e cinquan
ta. Si allargano, per il privato, 
anche le maglie degli «indici» 
di affollamento pubblicitario. 
Per la Rai, il 5% al giorno e il 

12% ogni ora; per le private, 
rispettivamente, il 15 e il 18% , 
per l'una e gli altri la possibi
lità di aggiungere un altro 2% 
«da recuperare nell'ora suc
cessiva o precedente». Den
tro gli indici, con un minimo 
del 2%, le sponsorizzazioni. 

Trust e antitrust.' Mini-mo
difica per le norme antitrust: 
il governo ha tolto dal conto 
il settore libri, ' lasciandoci 
dentro i periodici e sospen
dendo il giudizio sugli audio
visivi (dentro, perché, dice 
Mamml, non si sa come si 
svilupperà il settore). Sulle 
concessionarie di pubblicità-
.l'antitrust «funziona» cosi': 
non possono raccogliere 
pubblicità per più di tre reti 
nazionali o, in alternativa, 
per due reti nazionali e 3 reti 
locali, o ancora per una rete 

nazionale e sei reti locali. 
Contemporaneamente, Sipra 
e Publitalia (le uniche due 
concessionarie, Rai e Finin-
vest, che oggi si trovano in 
queste condizioni) potranno 
raccogliere non più del 5% di 
pubblicità per altri «mezzi», 
come i giornali. La raccolta 
delle risorse pubblicitarie 
non potrà superare il 20% del 
fatturato degli investimenti 
pubblicitari dell'anno prece
dente. La soluzione proposta 
dal governo contiene un so
spetto (fatta apposta per un 
Berlusconi che sia costretto a 
cedere una rete nazionale) e 
induce un divertente lapsus 
al ministro delle Poste: «nel 
caso "la"... le concessionarie 
private», dice, rivelando di 
aver in mente un unico inter
locutore per il governo An
dreotti. 

Veltroni: «È un imbroglio 
in finta salsa europea 
È2Lnostra l^ttaglia continua» "S=S? 
Giudizio molto negativo dei comunisti sugli emen
damenti del governo alla legge sull'emittenza. Vel
troni parla di imbroglio, denuncia la manomissione 
della direttiva Cee sulle interruzioni pubblicitarie e 
la manovra sui tempi di attuazione della legge: «Pre
senteremo subemendamenti e mi auguro che non si 
arrivi al voto di fiducia preteso da Berlusconi». Oggi 
la Camera affronta l'articolo sugli spot. 

FABIO INWINKL 

aaa~ ROMA. «In tutta questa 
operazione c'è un po' d'im
broglio, vi trovo furbizie ecces
sive. Il nostro è un giudizio 
molto negativo, la messa a 
punto del governo non conri
sponde alla discussione di 
queste settimane, alle richieste 
di molte parti politiche». Prima 
di pronunciarsi sugli emenda
menti governativi alla legge 
sull'editoria. Walter Veltroni 
ha atteso la distribuzione del 
testo «ufficiale» alla Camera. 
Una consegna tardiva (e con
fusa) - erano le 17.30 - che ha 

costretto l'assemblea di Mon
tecitorio a slittare la ripresa 
delle votazioni per dare un po' 
di ordine ai lavori. 

Il responsabile del Pei per 
l'informazione cita le mano
missioni più gravi uscite dal 
lungo e contrastato lavorio a 
Palazzo Chigi. 

Sugli spot si registra una for
mulazione in contrasto con la 
direttiva Cee, -che è chiara e 
non consente i pasticci che qui 
si son fatti, con un'interpreta
zione permissiva che tien con
to di altri interessi». 

A questo proposito Franco 
Bassanini, capogruppo della 
Sinistra indipendente, fa rileva
re che per un film che non du
ra più di 90 minuti si salirà dal
l'unica interruzione prevista in 
sede comunitaria a ben tre. 

D'altronde, si assiste a una 
crescita «improvvisa e singola
re» degli indici di affollamento 
pubblicitario»: il privato può 
spingersi fino al 20 per cento 
per ogni ora di trasmissione. 

«Singolarissime», poi, nella 
definizione di Veltroni, le nor
me sul tempi d'attuazione del-

' la legge: «Sembrano studiate -
osserva - per consentire l'uti
lizzo del magazzino da parte 
di intenditore privato, ed è 
chiaro a chi alludo-. 

Sono rimasti luon dalla «gri
glia» antitrust i periodici. Il «pa
niere» complessivo della rac
colta pubblicitaria, nella nuo
va stesura del cruciale art 16 -
pur con lo scorporo dei pro
venti dai libri - sarà di 18m!la 
miliardi: ciò consentirà a Ber

lusconi un giro d'affari per altri 
mille miliardi 
. Cosa faranno i deputati co

munisti? •Presenteremo - repli
ca Veltroni - una serie di sube
mendamenti • alle norme pre
sentate da\ governo,. E ci augu
riamo di vedere ancora impe
gnati quanti si sono espressi in 
un certo modo, anche all'inter
no della maggioranza. Mi rife
risco anche all'intervista del
l'ori. Scotti, apparsa domenica 
su un quotidiano romano». 

Molto netto l'atteggiamento 
sull'ipotesi, sempre incomben
te, del voto di fiducia: «Mi au
guro che questo governo, che 
ci ha presentato solo adesso i 
suoi emendamenti per una 
legge che entra in vigore come 
un missile a tre stadi, non vo
glia riservarci anche quello che 
Berlusconi gli aveva richiesto 
un mese (a. Il Parlamento deve 
poter discutere nel merito». 

Conclude Veltroni: «Ho letto 
- il riferimento è all'intervista 
di Bodrato a un settimanale -

di eccessive pressioni di lobby 
sul Parlamento. E' l'impressio
ne che si ricava da questi 
emendamenti. Non si corri
sponde al dovere del legislato
re, che è quello di guardare 
agli interessi collettivi». 

In serata i deputati hanno 
approvato altri tre articoli della 
legge. 

La Camera si è dovuta fer
mare davanti all'art.8 sugli spot 
- oggetto delle modifiche del 
governo - che sarà esaminato 
stamane. Oggi quindi si entra 
nel vivo della battaglia e si ve
drà se il governo tenterà o me
no di imbavagliare i parlamen
tari della maggioranza col ri
catto del voto di fiducia. 

Tra le norme volate ieri vi è 
quella che istituisce il garante 
per la radiodiflusione e l'edito
ria. Non sono stati accolti 
emendamenti comunisti e del
la Sinistra indipendente volti a 
dare a questo istituto carattere 
collegiale e concreti poteri di 
iniziativa. 

Crìtiche a Valerio Zanone 
Anche i socialdemocratici 
abbandonano le trattative 
per il Comune di Torino 

' aaV TORINO A poche ore dal
la seduta del Consiglio provin
ciale di Torino e del Consiglio 
regionale, convocati per sta-

' mane, ieri sera sono improvvi
samente aumentate le difficol
tà per la formazione delle 
maggioranze. Dopo che i Ver-

. di avevano annunciato il loro 
•no- a far parte delle giunte 
con pentapartito e pensionati, 
i socialdemocratici hanno de
ciso, a loro volta, di ritirarsi dal 
tavolo delle trattative per tutti 
gli enti. Comune di Torino 
compreso. Motivo: le «inaccet
tabili pressioni» di De, Psi, Pri e 
Pii per escludere gli uomini del 

' sole nascente dagli esecutivi 
della Provincia e della Regione 
Piemonte. In pratica al Psdl sa
rebbe stato offerto solo un as
sessorato al Comune del capo
luogo. Nella tarda serata erano 
ancora in corso i tentativi per 
superare l'impasse. Senza l'ap
poggio del Psdi. l'asse penta
partito-pensionati, con soli 40 
seggi su 80, non avrebbe la 
maggioranza in Consiglio co
munale. 

La rinuncia dei Verdi era sta
ta ufficializzata con una confe
renza stampa nel pomeriggio. 
•Avevamo chiesto - hanno 
spiegato -chiari segnali di rin
novamento: un nuovo rappor
to auto-città riportando al cen
tro l'uomo, parcheggi non nel
la zona centrale, un sistema 
extraurbano di trasporti. Ma 
nel programma presentatoci 
dal sindaco designato Valerio 
Zanone queste cose non c'era
no». 

Su Zanone. già attaccato dal 
senatore de Boggio, sono pio
vute ieri altre cntiche da parte 
comunista. «L'on. Zanone - ha 
detto il capogruppo Pei In Co
mune, Carpanini - non può 
minimizzare sulla sua adesio
ne alla loggia massonica tori
nese: quelle carte (una «racco
mandazione» a favore di un in
dustriale agli atti della com
missione sulla P2) sono la mi
glior conferma delle pressioni 
alle quali è esposto un uomo 
politico massone». 

Votata ieri notte l'alleanza tripartita, bastava un'assenza a far saltare tutto 

Al via la giunta Dc-Psi-Psdi a Venezia 
Una coalizione debole, si regge su un voto 
Ugo Bergamo, doroteo, sindaco di un tripartito «bal
neare» De, Psi, Psdi con l'appoggio esterno di un ex 
Dp, 31 voti su 60 sulla carta; compreso quello di 
Alessandro Di Ciò, il capolista de che se ne era an
dato sbattendo la porta ed è rientrato ieri dopo aver 
ottenuto un assessorato. Ma nella riunione del con
siglio comunale iniziata a tarda sera per ratificare 
l'accordo continuano i dissensi. 

DAI NOSTRO INVIATO 
MICHELESARTORI 

aal VENEZIA Addio dissensi 
•irrevocabili», contrarietà «irre
movibili». Alessandro Di Ciò, 
provveditore al Porto, manager 
decisionista, capolista indi-
gnalissimo perché dopo averlo 
fatto correre da sindaco la De 
gli aveva preferito un uomo di 
apparato, il doroteo Ugo Ber
gamo, ingoia rabbia e disac
cordi. Aveva scritto, nero su 
bianco, che non avrebbe mai 
votato la nuova giunta triparti
to? Bene, dopo una giornata di 
riunioni, incontri, revoche del 
consiglio comunale, revoche 

delle revoche, minacce e con
cessioni, DI Ciò cambia idea: 
ottiene un assessorato, quello 
alla legge speciale, a scapito 
del Psi («È merito nostro se la 
giunta si fa, sottolineatelo», 
chiedono ai giornalisti i porta
voce di De Michelis). e dà II via 
al nuovo governo. Purché, pre
cisa, sia a termine: «È una giun
ta balneare», spiega DI Ciò. «se 
entro 6 mesi non sarà allarga
ta, mi dimetto il 31 gennaio-
Ma intanto II consiglio comu
nale può cominciare a riunirsi 
per votare il nuovo governo: 

Dc-Psi-Psdi, 30 consiglieri su 
60, più il voto estemo di Gigi 
Bosello, fino a un mese fa de
moproletario. Una coalizione 
fragilissima. Ce la farà a parti
re? Basta un'assenza per impe
dirlo, e la sopresa arriva subito: 
comincia a non farsi vedere, in 
consiglio, Sergio Vazzoler, de
putato socialista craxiano con
trarissimo ad un'alleanza tanto 
fragile. Arriva invece in fretta e 
furia, di ritomo da Gerusalem
me via Tunisi, il ministro Gian
ni De Michelis, grande artelice 
dell'alleanza con la De. Siamo 
a 30, le ore passano, la mag
gioranza continua a mancare. 
Il consiglio inizia lo stesso. E 
arriva subito il primo incidente 
della sua storia. Protagonista 
indiretto Piero, uno studente di 
lettere che, a nome di un tolto 
gruppo di ragazzi che avevano 
occupato un palazzo, Ca' Cap
pello, e ne erano stali allonta- ' 
nati dalla polizia, ottiene di 
parlare ai consiglieri al termine 
di una dura contestazione. 
•Qui dentro siete tutti portatori 

della logica del profitto», dice. 
•Stronzo!», gli urla il consigliere 
de Armando Favaretto. «Pezzo 
di merda», ribatte Piero. E un 
altro consigliere democristia
no, Titta Bianchini, vola dal 
banco e cerca di saltargli ad
dosso. Si lanciano in soccorso 
i ragazzi, gran baraonda, lavori 
sospesi per qualche minuto. 
Finalmente si riprende e Ugo 
Bergamo, candidato sindaco, 
può cominciare ad illustrare la 
giunta «a termine» e il pro
gramma «quinquennale». Il Psi 
ha gli assessorati chiave, quelli 
degli appalti, e il vicesindaco, 
Fulgenzio Livieri. La De rlpre-
senta, tra gli altri, l'ex assesso
re al turismo, Augusto Salvado-
n, quello delle crociate contro i 
sacchi a pelo. Questa volta co
manderà i vigili urbani e bade
rà alle •istituzioni e tradizioni 
di Venezia». «Vi garantisco cnc 
entro una settimana piazza 
San Marco cambia. Convoco 
subito una riunione sull'ordine 
pubblico», promette. Si va 
avanti, finalmente Vazzoler ar
riva. Ma che razza di giunta è 

se basta un'assenza ad affon
darla? «Abbiamo bisogno di 
una maggioranza più seria, in 
31 non si governa-, ammette 
Di Ciò. Se si votasse a scrutinio 
segreto, questa giunta passe
rebbe? «No - risponde - avreb
be 20 voti al massimo». Ma al
lora, si potrebbe dire che per 
fargli entrare tutte le opposi
zioni dentro la De è bastato il 
contentino di un assessorato? 
•SI, ditelo». E lei non avrebbe 
potuto rifiutarlo? «Hanno insi
stilo tanto perché lo prendessi, 
sa, sono laureato in chimica... 
e poi oggi è stata tutta una ba
raonda. Meglio stare con i por
tuali». Se nella notte sarà trova
to il 31° voto, oggi Venezia avrà 
una giunta cosi. Entreranno, 
entro 6 mesi, repubblicani o 
qualcun altro? Anticipano rifiu
to sia Pri che Verdi. E Massimo 
Cacciari, leader del «ponte-Pci» 
accusa: «Un pezzo di stagno 
non si trasforma in oro in 6 me
si. Questa giunta è una cosa in
decente, uno scandalo nazio
nale». 

Giovannini (Fieg): 
«Tanto tempo 
solo per dare 
di più 
alle televisioni» 

Una mediazione, quella sugli spot, costata tempo e fatica, 
ma alla fine - ha commentato Giovanni Giovannini (nella 
foto). presidente della Federazione editori (Ficg) - -la tele
visione, in particolare quella commerciale, ha ottenuto tutto 
e forse di più». Si temeva un affollamento pubblicitario ele
vato al 15 o 16 percento, invece -è stalo innalzato a) 18 per 
cento ( 12 per cento per la Rai) con Ja possrbilita-di andare 
lino al 20 per cento nell'ora di massimo ascolto». E tanto per 
•addolcirne ulteriormente il rigore - ironizza Giovannini - si 
contempla anche una moratoria dello status quo fino al 1 
gennaio 1993», insomma -l'anarchia viene cosi prorogata 
dalla legge per due anni e mezzo, mentre il garante perftsdi-
toria ha tempo fino al gennaio 1994 per formulare suggeri
menti in materia di tetto, canone e affollamento». Anche-la 
raccolta di pubblicità per la carta stampata da parte delle ; 
concessionarie della Rai (Sipra) e della Fininvest (Publita- ' 
lia) - ironizza ancora - è «un'altra severa sanzione». -In so
stanza la possibilità di raccogliere più della pubblicità di tutti 
i cinquanta quotidiani regionali e provinciali messi insieme». 
•La Ioga filo-televisiva - ha concluso Giovannini - ha latto 
travolgere le pur esili barriere introdotte al Senato». Ma mal
grado tutto la «stampa scritta soprawiverà». -

Dopo l'incontro 
con Forlani 
via libera 
a Orlando, 
sindaco 

In crescita 
la popolarità 
del Presidente 
Cossiga 

Poco più di un'ora è durato 
I incontro fra Leoluca Orlan-, 
do. sindaco dimissionano di < 
Palermo e il segrctano della , 
De. Arnaldo Forlani. Alla riu-, 
mone erano presenti anche 
il commissario e vice com
missario della De palermita

na, on. Silvio Lega e Giorgio Postai e il capo gruppo al comu
ne Rino La Placa. L'incontro - ha detto Orlando - ha confer
mato -l'Importanza nazionale della vicenda politica di Paler- \ 
mo» e che si «può continuare a lavorare senza pregiudiziali e 
senza veti», purché sia dato -adeguato riscontro alla volontà | 
degli elettori» e a quanto «di nuovo è emerso nella politica 
palermitana». CI rivolgeremo a tutte le forze politiche per da- * 
re a Palermo «una giunta presieduta da Leoluca Orlando», 
ha detto I' on. Postai. Abbiamo valutato - ha aggiunto - la 
«possibilità di coinvolgere le forze che hanno collaborato e | 
collaborano, sia a livello nazionale che locale con la De», 
quindi, «anche il Pei». , 

In queste ultime settimane ' 
secondo un sondaggio di 
•Epoca» la popolarità del • 
Presidente della Repubblica, 
Francesco Cossiga, è note
volmente aumentala. Il 57.8 ' 

^^_^^__^^______ P ^ cento degli intervistati 
^ ^ ^ ™ " ™ • " • " • • " • — £g72 persone interrogate il. 
23 luglio, all'indomani della lettera al governo sui rapporti 
Cia - loggia P2) rileva che l'operato del Capo dello Stato è 
migliore che nel passato. Non è. invece, cambialo per l'I 1.6 ' 
percento e per il 6,2 per cento è peggioralo. Il 24,4 del cam
pione non si pronuncia. Sulla richiesta al governo di una in
dagine approfondita sui rapporti fra il servizio di spionaggio 
statunitense e la loggia di Lido Celli, il 68,7 percento ritiene -
che Cossiga abbia operato nell'ambito dei suoi compitillsti- -
tuzionali, l'8 per cento si è espresso negativamente, mature ; 
il 23,3 per cento ha risposto, «non saprei». ,. jig J 

, Stamani nella sede nazlòrta-
Oliai le Ad! l e ' a Korni- •' Presidente del-. 
v«f Jfi • * n u i | e AC|j, Giovanni Bianchi. 

consegnerà' al coordinatore 
del Comitato promotore dei i 
referendum elettorali, on. ' 

" Mario Segni, le oltre cento-
•" •"^•^•^^~^^^^™'™ - mila firme raccolte dall'or-. 
ganrzzazlone cattolica nei einquerhila clrcoli'Sparsi nel Pae- ' 
se. L'on. Segni a proposito delledfchfa'razWn^acll'on. Bion- : 
di sulTagglunglmento e superamento derquorum necessa
rio per il referendum, ha ieri rivolto un Invilo «Ila prudenza. ' 
«Non mi risulta - ha detto - che sia stata raggiunta la quota ' 
di sicurezza» ed ha rivolto un invilo a intensificare gli sforzi in . 
questi ultimi giorni utili di raccolta delle firme. Sui referen-
dum. Ieri, è intervenuto il sen. Gino Giugni (Psi) affermando 
che l'eventuale superamento delle cinquecentomila firme > 
raccolte sarebbe •mollo preoccupante» perchè nel caso di 
ammissibilità («molto contestabile») da parte della Cassa-, 
zione, il Parlamento sarebbe costretto «da severi vincoli di 
tempo e anche di contenuto» a legiferare per evitare il ricor- ' 
so alla consultazione popolare. 

Referendum . 
li le Adi 

consegnano 
100 mila firme 

Un comunista 
eletto 

cittadino 
ad Assisi 

Sindaco di Assisi è stato elet
to Giuliano Vitali. 37 anni, 
comunista. Guiderà una 

pilmO Cittadino giunta Dc-Pci. Cinque asses-
" - sorati, compreso il vice sin

daco, sono stati assegnati al-
^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ la De, uno. Invece, al Pei. In 
^ ™ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ™ " favore della nuova giunta 
hanno votato! 12consiglleridemocnstianie6degli8comu- • 
nisli (uno era assente fin dall'inizio della seduta, mentre un i 
altro non ha partecipato al voto). Al momento della elezio
ne gli 8 consiglieri del Psi e i due di una lista civica hanno ab- : 
bandonato l'aula. L'intesa a due prevede, fra l'altro, una ' 
•staffetta» a metà legislatura, cioè fra un anno, poiché il Con- , 
siglio comunale di Assisi è stato eletto nel 1988. 

QRECORIOPANE 

Accordo a La Spezia 
Alleanza Pci-Psi-Pri 
con sindaco socialista 
Staffetta alla Provincia 
• • LA SPEZIA Gianluigi Bur-
rafato, 47 anni, socialista, è il 
nuovo sindaco di La Spezia. E' 
stato eletto ieri notte alla guida 
di una giunta Pci-Psi-Pri della 
quale fa parte come vicesinda
co Flavio Bertone, comunista. 
Ai voti della maggioranza si è 
aggiunto all'ultimo momento, 
e non richiesto, anche quello 
del consigliere della Lega Nord 
Liguria. Il documento pro
grammatico era stato sotto
scritto anche dal Psdi. Ma la se
duta è stata teatro di un picco
lo colpo di scena, con l'annun
cio delle dimissioni del consi
gliere Brogneri dal Psdi -che 
cosi si trova ora senza rappre
sentanza consiliare Ha ab
bandonato l'aula il consigliere 
comunista Nello Diofili. pole
mico sulla scelta del sindaco 
("avrebbe dovuto essere un 
comunista"). Del resto I 'ac
cordo che ha portato alla co
stituzione della giunta laica e 
di sinistra, oltre che all'elezio
ne di sei sindaci comunisti in 

Val di Magra, era passato attra
verso non poche strettoie", in 
primo luogo il serrato confron
to fra Pei e Psi sulla carica di 
sindaco di Sarzana. La vicenda 
si è risolta con la sofferta rinun
cia da parte del PCI a rivendi
care il sindaco della Spezia e 
con una "stafletta" a Sarzana e 
in provincia: sindaco comuni
sta e presidente socialista, con 
inversione dei ruoli a metà le
gislatura. Il nuovo segretario 
provinciale del Pei Giorgio Pa
gano ha difeso l'accordo, defi
nendolo "soddlsfaeehWsul 
piano politico e programmati
co. «Questo non è un pasticcio 
ma un'intesa vera, equilibrata 
e dignitosa per tutti», ha detto. 
Difficili si sono rivelati i rappor
ti con il gruppo verde, per il 
quale il programma è ambiguo 
o insulliaente sulla centrale 
Enel (la popolazione si è 
espressa con referendum per il 
dimezzamento degli impianti 
e il consumo prevalente del 
metano). Oggi l'elezione del 
presidente della Provincia. 

l'Unità 
Mercoledì 
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